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ESTRATTI DI FRANCESCO 

SUL MINISTERO DEL VESCOVO 
(UDIENZA ALLA CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, 27/02/2014) 

________________________________________________________ 

 

Esaminiamo (…) il momento in cui la Chiesa Apostolica deve ricomporre il Collegio dei Dodici 

dopo il tradimento di Giuda. Senza i Dodici non può scendere la pienezza dello Spirito. Il 

successore va cercato tra chi ha seguito fin dagli inizi il percorso di Gesù e ora può diventare 

«insieme ai dodici» un «testimone della risurrezione» (cfr At 1,21-22). C’è bisogno di 

selezionare tra i seguaci di Gesù i testimoni del Risorto. 

Da qui deriva il criterio essenziale per tratteggiare il volto dei Vescovi che vogliamo avere. Chi 

è un testimone del Risorto? È chi ha seguito Gesù fin dagli inizi e viene costituito con gli 

Apostoli testimone della sua Risurrezione. Anche per noi questo è il criterio unificante: il 

Vescovo è colui che sa rendere attuale tutto quanto è accaduto a Gesù e soprattutto 

sa, insieme con la Chiesa, farsi testimone della sua Risurrezione. Il Vescovo è anzitutto un 

martire del Risorto. Non un testimone isolato ma insieme con la Chiesa. La sua vita e il suo 

ministero devono rendere credibile la Risurrezione. Unendosi a Cristo nella croce della vera 

consegna di sé, fa sgorgare per la propria Chiesa la vita che non muore. Il coraggio di morire, 

la generosità di offrire la propria vita e di consumarsi per il gregge sono inscritti nel “DNA” 

dell’episcopato. La rinuncia e il sacrificio sono connaturali alla missione episcopale. E questo 

voglio sottolinearlo: la rinuncia e il sacrificio sono connaturali alla missione episcopale. 

L’episcopato non è per sé ma per la Chiesa, per il gregge, per gli altri, soprattutto per quelli che 

secondo il mondo sono da scartare. 

Pertanto, per individuare un Vescovo, (…) la sua solidità cristiana è essenziale per promuovere 

la fraternità e la comunione; il suo comportamento retto attesta la misura alta dei discepoli del 

Signore; la sua preparazione culturale gli permette di dialogare con gli uomini e le loro culture; 

la sua ortodossia e fedeltà alla Verità intera custodita dalla Chiesa lo rende una colonna e un 

punto di riferimento; la sua disciplina interiore ed esteriore consente il possesso di sé e apre 

spazio per l’accoglienza e la guida degli altri; la sua capacità di governare con paterna fermezza 

garantisce la sicurezza dell’autorità che aiuta a crescere; la sua trasparenza e il suo distacco 

nell’amministrare i beni della comunità conferiscono autorevolezza e raccolgono la stima di 

tutti. 

Tutte queste imprescindibili doti devono essere tuttavia una declinazione della centrale 

testimonianza del Risorto, subordinati a questo prioritario impegno. È lo Spirito del Risorto che 

fa i suoi testimoni, che integra ed eleva le qualità e i valori edificando il Vescovo. 

(…) Ma torniamo al testo apostolico. Dopo il faticoso discernimento viene la preghiera degli 

Apostoli: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi … tu hai scelto» 

(At 1,24) e «tirarono a sorte» (At 1,26). (…) Non possiamo allontanarci da questo «mostraci tu, 
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Signore». È sempre imprescindibile assicurare la sovranità di Dio. Le scelte non possono essere 

dettate dalle nostre pretese, condizionate da eventuali "scuderie", consorterie o egemonie. 

(…) Tale visione fondamentale ci spinge ad abbandonare il piccolo cabotaggio delle nostre 

barche per seguire la rotta della grande nave della Chiesa di Dio, il suo orizzonte universale di 

salvezza, la sua bussola salda nella Parola e nel Ministero, la certezza del soffio dello Spirito 

che la spinge e la sicurezza del porto che la attende. 

(…) Un altro criterio lo insegna At 6,1-7: gli Apostoli impongono le mani su coloro che devono 

servire le mense perché non possono «lasciare da parte la Parola di Dio». Poiché la fede viene 

dall’annuncio, abbiamo bisogno di Vescovi kerigmatici. Uomini che rendono accessibile quel 

“per voi” di cui parla san Paolo. Uomini custodi della dottrina (…) per affascinare il mondo, 

per incantarlo con la bellezza dell’amore, per sedurlo con l’offerta della libertà donata dal 

Vangelo. La Chiesa (…) ha bisogno (…) di seminatori umili e fiduciosi della verità, che sanno 

che essa è sempre loro di nuovo consegnata e si fidano della sua potenza. Vescovi consapevoli 

che anche quando sarà notte e la fatica del giorno li troverà stanchi, nel campo le sementi 

staranno germinando. Uomini pazienti perché sanno che la zizzania non sarà mai così tanta da 

riempire il campo. Il cuore umano è fatto per il grano, è stato il nemico che di nascosto ha 

gettato il cattivo seme. Il tempo della zizzania tuttavia è già irrevocabilmente fissato. 

Vorrei sottolineare bene questo: uomini pazienti! Dicono che il Cardinale Siri soleva ripetere: 

«Cinque sono le virtù di un Vescovo: prima la pazienza, seconda la pazienza, terza la pazienza, 

quarta la pazienza e ultima la pazienza con coloro che ci invitano ad avere pazienza». 

(…) Il medesimo testo di At 6,1-7 si riferisce alla preghiera come ad uno dei due compiti 

essenziali del Vescovo: «Dunque, fratelli, cercate tra voi sette uomini di buona reputazione, 

pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo 

alla preghiera e al servizio della Parola» (vv. 3-4). Ho parlato di Vescovi kerigmatici, adesso 

segnalo l’altro tratto dell’identità del Vescovo: uomo di preghiera. La stessa parresia che deve 

avere nell’annuncio della Parola, deve averla nella preghiera, trattando con Dio nostro Signore 

il bene del suo popolo, la salvezza del suo popolo. Coraggioso nella preghiera di intercessione 

come Abramo, che negoziava con Dio la salvezza di quella gente (cfr Gen 18,22-33); come 

Mosè quando si sente impotente per guidare il popolo (Nm 11,10-15), quando il Signore è stufo 

del suo popolo (cfr Nm 14,10-19), o quando gli dice che sta per distruggere il popolo e promette 

a lui di farlo capo di un altro popolo. Quel coraggio di dire no, non negozio il mio popolo, 

davanti a Lui! (cfr Es 32,11-14.30-32). Un uomo che non ha il coraggio di discutere con Dio in 

favore del suo popolo non può essere Vescovo - questo lo dico dal cuore, sono convinto -, e 

neppure colui che non è capace di assumere la missione di portare il popolo di Dio fino al luogo 

che Lui, il Signore, gli indica (cfr Es 32,33-34). 

(…) Il Vescovo dev’essere capace di “entrare in pazienza” davanti a Dio, guardando e 

lasciandosi guardare, cercando e lasciandosi cercare, trovando e lasciandosi trovare, 

pazientemente davanti al Signore. 
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(…) Ribadisco che la Chiesa ha bisogno di Pastori autentici; e vorrei approfondire questo 

profilo del Pastore. Guardiamo il testamento dell’apostolo Paolo (cfr At 20,17-38). Si tratta 

dell’unico discorso pronunciato dall’Apostolo nel libro degli Atti che è diretto ai cristiani. Non 

parla ai suoi avversari farisei, né ai sapienti greci, ma ai suoi. Parla a noi. Egli affida i Pastori 

della Chiesa «alla Parola della grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità». 

Dunque, non padroni della Parola, ma consegnati a essa, servi della Parola. Solo così è possibile 

edificare e ottenere l’eredità dei santi. A quanti si tormentano con la domanda sulla propria 

eredità (…) Paolo risponde: la santità. La Chiesa rimane quando si dilata la santità di Dio nei 

suoi membri. Quando dal suo cuore intimo, che è la Trinità Santissima, tale santità sgorga e 

raggiunge l’intero Corpo. C’è bisogno che l’unzione dall’alto scorra fino all’orlo del mantello. 

Un Vescovo non potrebbe mai rinunciare all’ansia che l’olio dello Spirito di santità arrivi fino 

all’ultimo lembo della veste della sua Chiesa. 


